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ALLA NOBILTA\

mà
Ara* pregio partìco-

larcdiqucftoDram^

ma il tornar nuovamente alla pu-

blica eomparfa , allorché abbia la

forte di c^ere accolto fotto i vo-

Al ftri



vencratiflimi aufpicj , che Io ren-

deranno in ogni fua parte mag-

giormente contradiftinto , ed or-

nato.

Ogni qualvolta rimanga afficu-

rato della vofì:ra valevole Protez, '

zione ha tutta la fperanta d'in-

contrare il nobilillìmo genio di

Roma , che farà la maggior glo-

ria , che poiTa acc^uiftarfi j La vo-

fìra inefpiicabiie Benignità , con

cui folete ricevere fimiìi Componi-

menti è ben nota , onde unita que*

fta alle fingolari Virtù , ed al rif-

petto dovuto ai vottro autorevo-

le Patrocinio dilporrà grAnimi

tutti ad un geoiil compatimentoJ,

AR-



ARGOMENTO
AI{taferfe Figlio di Dario ultimo I^è M

Terfìa, invaghitoft di Berenice jinica^

Figlia di MaTi^eo i^é di Sci^ia , ed ejjeudo.

da effa con pari amare corrifpofto^ trattem^iji

fconofciuto nella Corte di M^:;^?(eo fotte nome

di ^rface Trencipe de' Meffageti ; mentre

pergrodtj antichi i che paffavanofrd la Scì^i^u

e la Terfia non potea ficuramente fcHopfirji

al \è , dal quale era per il fm valore fom-
tnamente gradito ed amata . Pervenutagli

fra tanto aWoreccìm la fama delle conquijie y

che il Grand' ^leffandro entrato nella Terfia

fa^cea contro Dario fuo Tadre y fi rifolvèd'anr

dare à [occorrerlo , e congedatofi dalU finù
Berenice y e dal Jm fedele amico K(icandr(i i c

[otto diverfo pretcfiq anche dal ^^è y e dalla

Corte y promìfc loro di far ritorno prima y ch^

gli fojfe flato pofjìbile . Fu doppo la fi^a par-

ten:^a da alcuni Trincipi confinanti chiefia al

Tadfe in Spofa Berenice^ ma comechè ejfó nd)i

difponeva di ciò, che col confenfo della mede-

ma Trencipeffa , ne riportarono tutti egual-

mente ripulfo'-.

Tslel tempo flejfo accefofi II i\è Ma^^'^eo di

iStratonìca Dama di Carte , diè motivo-d Far-
nafpe Fratello della medefima di fcuoprire^ d
^Berenice ramore 9 che li po^tàv4 df^^a^
rare alle ditci no7;p^e , & alla Corpus 4i gc^.
T^ia^ di cui Ella era Erede. Mentre ^rtafer-



fe avmxwifi verjo la Perfia fu fàtté SxhU^
n/o dal Tiranno ^rintbafio , dalla dicuì fer*

n^itù fottrattofi appena dùppo due anni y ed

intefb la morte dì Dario fuo Tadre , e l'infe-

lice flato del l{pgno di Terfia deliberà tornar*

fine alla Certe di Scìnta. Arrivato allal(^e^

già , ed incòHtratofi nelf mimico Js^icandrò %

ji portò fubito in compagnia del medemo ad.

M%Màre il Mify che con la rcai Famiglia era

ùftiìo alla faccia 9 e lo ritrovò affalito da
àtipiaiiti Armati y de^ quali era Capo Cidari

'Principe di Taurafciti , una di quelli , chcj
trano fiati ^Juji dalle jESjo^:^ di Berenice ì

itnito pertanto ^^rtaferfe al detto 'Hicandrò 3

Wdorofamente liberarono il e la Iffial fi*

glia dalle manideWjfjfalitori

.

La Scena fi tìoge in iflièdone Capitale-^

del Regno di icim #

T H 0 T £ S T ^ .

LI Varok 7{umì , Fato &c. non hanua

€#p alcuna di commune con gV interni

féntimemi delMutore y che fi proteftavet§

'"'^ ^ - /"^ Mu^
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Muf^monìii Sccm*, '

ATTO P K IMO.
Bofco deliziofo. '

Stanze Reali

.

Salone Regio preparato per i Sponfali.

ATTO SECONDO.'
Atrio dei Palazzo Realè

.

Luogo Tocterraneo desinato per Carcere^»

d'Arcafcrfc.

Appartamenti di Berenice.

ATT O T £ R Z
Camera con Sedie • >

Subborghi eoa Padiglioni preffo k 14uRI

della Città i

Jiàccampamento deirEfercito di Artafi:rfe «

Regia feftivametttc oroata •

b^egnìere , e Pittore delle Scene #

Signor Gio-.Bactifta Oliverio AccadcQiic*
di Milano.

Inventore ié" Salii •

iilonsù Antonio Sarò.
Inventore degli abbattimenti .

It Signor Gaetano Giiifti Róatàno Maeftro
di Scherma

.

Inventore degV^bìti

.

Il Signor Gitticppc Quadri Milaitéfc - ^



ATTO R I.

HAZZEO Re di Schig . il Signor Domenico

BERENICJB Figlia di Mazzeo . Il Signor

Giovanni Man'^^oli •

ARTASERSE Figlio di Dario Ré di Per-

fia fotto nome di Arface . // Signor

Gioacchino Conti y detto Gi's^'^iello .

5TRATONICA Dama di Coree favorita,

poi Spofa del Ré . // Signor" ^ntonià
Donnini •

FARNASPE Fratello di Scratonica . // Si-

gnor Carlo Brunetti.

NICANDRO General dell'Armi del Ré,
Preucipe d^I Sàngue, & Amico d^Ai:-

taferfe . Il Signor Tlicola Gori^

>!u8ca d«l Signór Nicola Conti Maeftro di

Ca|>^Ua .Napoletano . ^

IMPRIMATUR.
Sì videbitur Rmo Patri Sacri Palatii Apoft.

Magiftro.

J. M. De {{ubeis Epifcop» Tarfi yicefgerens .

IMPRIMATUR-
fr, jQachim Pucci Mag, Soc. Rmi Patris

Sac«i Palacii Apoft. Magiftri Ord, Pra:d.

ATTO



ATTO primo/
S C E N A P R I M A.

Bofco delfeiofo, o^e fi vede il Ré con al-

tri della fua Corte , che fi difende

Gente armata, che i*incalza , poi Art;^.

fcrfe , e Nicaadro con armi in mano •

MaT^T^eo i Berenice , Farnafpe y ^.^rtaferfe >

e TS^icandm.

^rp. Adrcte inSdi sì>

7{jc. Emf j cadrete .

Si ritirano gl'^jlalkori incdfatl da ^xtaferfe^.

e T>lìcandro : rejiano in Scena il S^^Far^
nafpe , ed altre Guardie ^

Farn* ^bigaòr refpira ; alfia vinto ed opprella
AI pié deiraflalito ?

Pagò i'AHàlitore

La giufta pena del fua grave ecctflb,.

Mà^. Amico , oh con qual gioja

Doppo sì fier periglio

Salvo ti miro! òhCiel Ima la tniaFigJÌa«

.

Berenice dov'è ? . .

.

Farn. Ah che poc'anzi

Al fianco tuo la vidi :

11 penfi^ro maggiore
Signor, di tua ialvezza^
Ad ogp 'altro mi tolfe., det^^irnenta
^lamefice in confufe io oii ràmipei^Oé

A 5" Ma^.lM



io A T T O
Ai4^. Di lei vadafi in traccia #

Far». Ella a noi giunge •

yengono Berenice ^ \4naferfe con Guàrdie

.

Ma^* Figlia . . •.

Meren. Mio Geniror , vedi à qual defira

Noi la vita dobblam •

v^r^ Mio Ré al tuo piede • • • •

àlaxr Ah nò, vieni al mio feno

Principe gcnerofo , in té n'accolgo

II Nume tucclar di qucftlmpero>
Jn te ritrovo un verò,

Un' amorofo Figlio ; io non ti vidi

A* noi far mai ritorno

,

ehc cinto di Trofei, di laùri adorno •

Già la tua lontananza

Era grave al mio Regno, e mi parea

Men ficuro il mio Scettro, i miei Guerrieri

Sott'altro Duce eflèr parcan men forti ;

^ 1 allor che oftil furore

Giunfe à turbar del Regno mio la pace »

Quanto da noi fù folpirato Arface l

Dtì tardo mio ritorno

Non il voler , ma il mio deftino incolpa #

Tu generofo intanto

e IMoii ecceder edsi •

S C E N A Ih

J^icandrùj e Detti*

El tradimento '

jy?-E%palcfc l'Autore •

|gr^^hi ^radi&e r o Prence l



Pr i m o: cti

Hìc. Cidari c l'empio. Éi difperaro ^1 fiac

D'ottener Berenice , :à fiioi fiirori

Tutto in preda lÌNlié ; fra noi nafcofo

II fatai putita attefc , in a:a credeva

Mcn cuftoditi , e della Regia fuori
^

In un momento iftcflb

Rapir la Figlia, c té vedere oppreffOf

Airinfame difegno

S oppofe amico il Cicl ! di lui che avvennei

2{/V. Di Berenice al pié, per man d^Arrace

In^ fàccia al fup delitto

. Q^Il empio traditor cadde trafitto «

Ed ora io nel fuo Regno
Purgherò Talta offefa * ortida , e fìerà

Su gl'occhi a fuoi ValTam
Balenerà mia Spada • >

Farò ch*eftinto cada 2
P*up giallo sdegno elcmpia
Fri lor confìifi e rinnoceiìte >je I*^pìo»

Saprò |>unir Torgoglio

D'ogni Nemico altero t :

E rigido, fevero

A' tutti ogn'or farò

.

i£ chi mi brama opprefià

Vedrà con fuo rofforct

Che nel periglio fteffo

Io trionfar faprò.

Sapro &c.
T4tU con Farumt cGuardb{0^



li A T T O
C E N A IIL

\4rtafcTfe , e B^rènice •

*/frf.T)lIr ti riVedo,òPfincipe#à! oh quanta
^ X Sofpirai caKpìaccr ! ma cu fei quel-

Che Arcafcrfc lafciò? ^(la>

i?^r. Si quélla io fono *

Da quel momenco fteffo >

Che fede à té giurai ,

Tu la mia cura forti ; i tuoi perigi

t

Mal foffriva queft'Aloia ;

• Bella tua lontananza
Quanto mi doiVi , e fofpirai quel giorno,

Che tè rcndcfle à queftlinpcro , c quanto
Caro nel tuo tardar , fparfi di pianto

j4rt. Ma non fon io più quegli

,

Che i ce iic vemii ua giorno :

Signor di Perfia , e del gran Dario Figlio*,

Cadde quefii tradito

,

Sconvolto ftì il mio Regno > c nell'eccidio.

Morto ancor'io farci ì

Sotto del Greco acciar ! Lafciàti appena,
j

Avco di Scizia i Lidi, in tin momenta
Impallidire io veggio
Sul forprefo Naviglio
Lo fmarrito Nocchiero » ^

Affalito mi trovo, e prigioniero

Ber. (Mi E pietà 0 *

^rt. Cosi vifluto io fono
Del Tiranno Arimbafioinlunga, edurà

. ^ L Ser*



P R I M va
Ser\r?tù; così cadde

Dario fcaza Aruktk . Oh Dei ! ma quale

Nube di duol fuot deirufato ofcura

Il fefen del tuo voko?
Ber. Ahi iioa è paga

La forte ancor di tormentarci ;m nuova
Barbaro incontro ai noftriamor s'oppone

Di Stratoniea ai rai

Arde il mio Genicor.In bricve al Soglio

Di (òllevarla ei penfa. Il fuo Germano
Quindi audace fi rende , ed al mio affetto»

Alle mie nozze. afpira>

^rt. E il Re confence ?

Ber. Il Rè lo foffrc , e tace .

^rt. ( Oh Numi ! ) e Berenice ?.

Ber. Berenice ie già tua ^

^rt. Incomincio à temer i fono infelice!

Rammentati Ben* mio
Di chi fcdel t*adora.

Deh ! non tradirmi ( oh Dm l )

Serbami fedeltà.

Temo, che Tempia forte
^

Da te mi tolga ò cara y

Una tal pena amara
L*Alma foÉfrir non sà

.

Rammentati &c. p^xte.

S C E N A IV.

Berenice

IO W ringrazio , ò Numi

,

S'oggi così fedele

Arta?^



14 A T T a
Artaferfe m*accaglie , io non nù lagno
De* miei paffaci affanni , e in cai momenco
La fedeltà di lui fol mi rammento

Doppo un contrafto infido

Di cento affanni e cento \

Trov o vicino il lido ,

Odo calmato il Vento
Placido vedo il Mar.

£ Taura , che refpiro

Mi fcmbra ognor piiì gra^a»
Qucft*Anima agitata

Comincia à relpirar ,

Doppo;&c*
S CENA Y.

Sunie Reali •

M^i^ù ^ e Siratimkd f,

( vìnt#

TVftT
^^^^^^^^ mio Bene

,
alfia fa

1/^ IlTradicordalgenerofoArfacc,

Ed io falvo refpiro •

Strat. lì tuo periglio

Molto m*afHi(ie , e in rammentarlo folo

Strano orror mi forprcndc.

MaT^. Eh non turbianfio

Un cosi lieto giorno
Con funcftc memorie ; in té ravvifi»

L'oggetto dei mio amor , permio ripofo

Nccèflario é il tuo affetto, ed or tu fei

Tutta Isk pace mia , che fe crudctó

Mai trovar ti cto¥€fii > o men^aosaòtc >



P R I M O. ts
V iver né pur faprei per un'iftante •

Sirat. Signore , un tant'ecceffo

Di tua bontà m'opprime.Ah ben*intcndo,

Chequefta è tua pktà,perch*io non rnora^

Jtf { Con si rara umiltà più m*innamora. )

Nò 3 non é fol pietade ,io t'amo, ò cara

Quanto puoi defiar ; ne brami un pegno J

the pili ? Sarai mia Spofa

.

Strat. XJtì fol tuo (guardo

Badava à conlolarmi j ah non richiefi

SimìI prova da té > vedo > e confefTo »

the degna io non ne fono .

Jtfjfi^. Così bella virtù merita il Trono.
Tartc •

S C E N A VI.

Stratonìca y fai Fama/pe »

J^r.TTElice me» , che de'Reali affetti (glia

M? GiunG alValto dominio,e fe ne 1 So- ;

Mi deftinano i Numi , avrò coraggio

Di foftenerne il grado > ardir mio.Cuorc
Si vada al 1 rono , ove mi chiariaAmore»

Farti. Germana , il crederefti ?

Berenice mi fogge >

Non cura l'amor mio> m'odia,c dif{)reji;2a*

^ Siràt.Sc alla noftra grandezzate al tupjl^ofé
, Ncceffaria non foffe , a tutti i !Deì

Giuro , che poco altera ( bra
De' tuoi difprcai3^i andrebbCé^Iniaro fgom-
II duol>chc 4J^Qpprime^,i i u

u AU»



A T T <>
Alla, tua quiete io veg lio ,.

Farn. Mi che fperar pofs^io1
Strat. Del Padre ai cenni

Si piegherà» ma le reGlle ancora
, L'otcerraii le miiiacdei la bdeve al Soglio
Afccndermi vedrai; £krà mia cura

Renderci pago allor^ Tu fpera ^ e intanto
la faccia à Lei , che adori
Piangi , fofpira ognor , dille , chemori^

Se il tuo verace amore
Sprezza quell'alma altera.

Spiegale il tuo dolore»
Digli , che fia men fiera *
Ch'abbia pietà di ce.

Narrale i prcggi tuoi

,

che' ti creda àaìa,ntCr

Digli , che fei coftante

,

E ch6 gli ferbi fé.

SCENA VII.

Farnaffe, poi Bermice ye^rtafetft^

Mar. V-/Omincioàrefpirar.Par che la foxtc

Sia paga del mio affanno : alffn fe giunge

Scratonica à regnar , veggio vicino

Il mio goder : Ma viene

Berenice infedele , c feco é Arfacc

.

Principeffa 5 é bea giufto 5

Che al cangiar di mia fortej ancor fi cangi

i'oftinato cuo^cor. . ^
.

Se &c. fmc •

Ber. Che



P R I M O. fj
Ber. Che dir vorrai?

Far. Alfìii vinfcro i rai

Di mia Germana, c in brievc

Di quell'Impero al Trono
Penfa il Re d'inalzarla.

jirt. Il Rei
Ber. Cht fento /

Par. Cosi riirbar ri vedo ?

Berenice fofptra ! Arface anch'eflfo

Par che fi dolga !

Ber. In Trono
.

Un umile Vaflalla

,

A cui fol per favor volgea le ciglia,

Vuoi che d'un Ré la Figlia

Indiflference veda ?

\Art. E vuoi, che creda \

Utile à qucfto Regno
JL^Imeneo, che fovrafta ? e mancati forfc

Regie Donzelle , à cui

Della Scizia il Sovrano
Pofla con più fplcndor ftcnder la mano ?

Sejiza che fcenda al nodo
D*una Suddita ?

far. Olà troppo s'inoltra

D'uno Stranier l'orgoglio • :

vfrr* Ancor non preme il Soglio

Può pentirfi il Regnante , e fin che in Tro-^

Regina io non la veda ( no
Non fiagiamai^che ad oflèquiarla io ceda.

Bcr^ Hi ben ragione Arface

Di compiangere il Regno i ammiro in lui

L'ufata fedeltà, l'antico zelo.



i8 A T T O
far. Ma pur opra é da faggio

Saper con alme force

Cedere al tempo y e feguitar la forte é

Ber. Anzi chi bene apprcfc

Fra la varia fortuna

Serbarli invitto , e non cangiar fcmbtantt

Quegl'd rUom forte^ ed è rfiroc coftantc.

Far. Per la gloria d'Arfacc

Dunque tanto intereffe

Berenice dimoftra? ah non farebbe

Qualche effetto d'amor

.

Ber. Quai (enfi io nudra
Tu efaminar non dei •

far. M2L la parte miglior cara tu fei

Di quello Core, e ormai •• ••

J<rr* Taci , c rifletti

Quai nafcefti, qual fono,
; f^niaicbe fòi Vaflallo^o nacquial Trono^

Ripiena di fìircre

£mpio • • • chi ? • • correi :

Deh non deftarmi airiray

Parti dagl'occhi miei

,

Ne fevcUar d^amor*
So che il tuo cor fofpira

D*un temerario afiètto

,

Sò che riferbi in petto

Superbo m fol le atdor •

ilipicna &c^

SC£.



P R I M O.

se E N A Yin

Parnaffe^ e ^rtaferfc

.

ftfr.T^'Unquc allor che in Atùlcc

Credo un'Amico ,fin lui trovo ua
jtTt. Io tuo Rivale? e quando (Rivale?

GfafFetti meritai di Berenice f

far. Ma fe Rivai non fei , fgombra i fofpctti

Dei gélofo mio Cor : con cróppO ardore
Parlò per tua difeia,

^rt. Io del Aio Cuore
Non penetro l'arcani.

#4n £ a tanto (Hégno
Contro ixìi chi la move! i tèd'inante

Ella più mi difprezs^sm chiaro regno
Qiiett'c, che t'ama* c
Si cònofce abbaftanra * allor cheArfacc
Dà moto al lateò : oh coniò

D*aflfetto , e tetierezza

Berenice fedel làngue » e fofpifa >

Se gli parla Farnaf^ ,^lla s'adira.

«^rr.Spiacemi il tuo dolòr>mà non pofiìamo
JEgual force incontrar!; fempré il prudente
Prevale alPimporcuno , e chi prcfume
Accenderfi talor d'un bel Sembiante ,

Non deve al primo fguàrdo
Spiegar l'aÌamiK>j e dìmoilrarfi Amante.

Varie*

SC£-



A T T O

S C N A X.

Farnafpe.

COsi mi parla Arface ? i mici fofpccti

Cosi dlfgombra ? indegno \
Mi fprezza, mi deride, ed al mio affanno
Così in preda mi lafclal

Ma che dubito più ? TEmuIo é qiieili

,

Quefti é il felice Amante, ( re ,

_
Che ridol mio m'invola. Ah Tento il Co-
Che chiaro ili fen mi parla^ e con orrore
I! mio Rivai m'addita

;

Oh Dei, che fier tormento! (to .

Che pena ahimé,ch€ nuovo affano io fen-

Son qual per la Forefta

Smarrito Paflagiero

,

Che nel notturno orrore

Non trova il Tuo fentiero >

Timido il piede arrcfta.

Comincia à palpitar •

E fin che il di non viene

llefta in affanni, e pene;
Poi fgombra ogni timore
Di Febo allo fpuntar •

Spn&c* T>am

.

SCENA X.
Sala Regia preparata per li Sponfali

Berenice, ^rtaferfe , e J^kancro .

?v^/V, jT^ li s'avvicina il Ré .

Ber. Vjr Pn^ipi, oh quale

Stra-



1^ R I M O
Strana vifta à miei lumi oggi fi apprefta !

\4rt. Diffiniula mio ben , troppo importutai

. t Qui fono i tuoi lamenti.

Pende foio à moinenti

L'odiofo Imeaeo . Le tue querele

Deftar nel G^niiore ^
' tlPoffon contro di té sdegno» e furore.

Ber* Ch1o difìimuti il pianto?

j
j

«Ah che la mia virtù non giunge i tanto.

S C E N A X I.

,
Maz^X^o 3 e Stratonica preceduti da numerofo

k i
' Popolo , e Detti,

'
'

'

l?^r. Q' Ignor , mai più fèftiva

I

^ Scizìa nooii aìird*RafVvivarfence

j

la querto dì-ffeiice •

'

!
Le Tepolce f^^cra^iEe, e di té degno

-Idiplora m Succ^iìore à qaéfto Re^no «

Ma:^* Con giadimentu eitremo
'

Si lieti aufpicj accetto ,

' Ecco rAra ^ ecco il na ne ,

A quefti, Q Spola av^Mce ^

- Prendi della mia fé pegno coftant? •

Strati Al Name-ftelfo anch io

Salda feds , amor puro ' ^

Per te Spofb, e Signor, ^prometto? egiuro*

, Af-à^V'Vicui meco fu! Trono

,

Vieni Spofa , e Regina
Ti rimiri la Schh.
Popoli al fin vedete

K Sul

!



^ P R I M Oi
Sul pi vedovo Soglio

Una nuova Regina . II Cici fecondi

Ora i voti communiiUn Figlio io chiedOf
Che degraviti Eroi *

L'alte imprcfc formonti.

Che co' trionfi Tuoi

he mie vittorie , ed il mio Nome ofcurti

Che di fue glorie al volo

Sien breve fpazio e Tuno > c Taltro Polo #

s e E N A XIL

Famafpe j e IHtti .

F4r.#^ Ondona, invitto Rè fe le tue gió/c

\^ Importuno difturbo.Ah mal ficura

Sul quel Tronoti vedo ^ Al fianco inCoriiQ

S'annidan Traditori

.

Ma's^^ Oh Dei 5 che afcolto I

Strau Stelle che mai fari .

ScendomddTrono^ ilo»
rar. Fin dalla Perfia à quefto Be^noc' giui;i»

Ber. l Ah l fiam traditi 1 oh Numi f ]

[Barbaro, non parlar» ÀFarn»

if<i:if. £ taci ancwa^
Svelami pur rempia cc^giura • Io fono
A* fronte de* Nemici de' Vaflalli. ^

v€rt.%ombra pure il timore i

Colui , che traditore • .v.

ler.(Dth t'accheta mia bene. ) 4f(i i^rlT.

Oh Cieli Padre , t'invola

A' si vicin periglio .11 oerOf jlfpetto

Del Traditor fi fugga;* •



A T T O ^
Jtf^:^^;, Eh lafcia r ò Figlia i

Che rinfidic nafcofe

MI fi rcndan palcfi.

Strat.ihncot non parli ? d Fam.
J^r. Dunque, Signor diro •

J5crt[Cosi tu m'ami ? ] d Fau
Far. Stdle ! che dirò mai ?

Strat* E cardi ancora ì

Farn.hb G€rmana>ah mio Ré>vivc nafcofo*.

Vorrei fpìegac ^ [ ma favellar non ofo • )
]^ax* Qual barbara pietà l

Strat. t Che Urani eventi i j

Far. Condonami » òGermana
Io pur vorrei» ma temo«*««

Strat. E che paventi I [lumi ! )
H^mé Cl'^'m di quel bel volto .Oh Dei quei

Max- Ah tu non parli ancora ? in quel Siien*

Leggp il tuo tr^imento\ [aio

Farn. lotrsuiìt^i, mio Ré?
Max* Si fenza macchia

Didelirtononfei •

Ma pria d*ogn*alrro« i giulUTdegm miei

Preparati iÌ9tfrir.

S^m* Ah SpofoJ appena
. Tu m'inviti i regnar , vuoi funeilarmi

Miiera in uamomenrou
Col fangue d'un fermano ogni co«icentP?

Max* Macarat echefiird^ggio?
Vedi, fc con ragione ^
Crefcono i dubbj miei ; fvclami al fine

Le afcofe infidie , e i meditati inganni • [i

Farth SigGOTi vegliai tuoi danoi IF^r.



A T T O
Fra' tuoi più fidi un Traditor . Per óra

'

Pili fpiegarti non poflo

.

Ma'^. E quefto é Zelo ?

QuefFis !a tua pietade ? In ogni accÉro
'

Temerò la mia morte J In ogni amico
Un Tradiror mi fi farà d'avanti :

E di falvarmi poi , crudel , ti vanti ? i

Svelami il Traditore
^

Togii al mio cor l*afFanno .

Dov' é (^uéircmpiÒ Còfe,
Che mèdico l'ingaunò ?

Ah fe frà voi s'afconde
Tremi ' diafcdndr me . - i

Figlia ; . mia cara Spofa [d Ber.je Str.

Prence • . diletto amico ( 4^ e

Ditemi il mio Nemico ' [Fan
\

II Traditor quaP é. Svelami &c*
^ Fartecen^Stra.Farn.^te.eGmfdk.

S C £ N A X III.

^Ttaferfe i e Berenke . ^
*

£fr Y7t^gg{, Fui^cjpe, fuggijAncor vi réfia

I: Per la tua libertà picciolo avanzo
Di presioli momeiKt • 11 Ciel ti niega

Altro fcampo migiior , E chi placare

Vorrà Tira dei Padre , or' che ai Arface
,j

, ScuGprei! Figlio di Dario? E'quetìo no- 1

" A* Lui croppo odiofo . (me
\AYt. E forO -(peri j

^-
-

|

Che da ce lungi io viva ? Ah che non poflb
|

AbaadQhàrti 5 ò Cara ; la fol penfatio
|

L'Alma vien meno ; Eh lafcia

,

Che fe mcrir degg'io ,..

Spiri vicino à té , beUUaoi mio . Ber*
!



P K I M O.
Ber. Reftar dunque pretendi ? e qual fanello

Spettacolo la forte à mé prepara !

Deh fuggi per pietà , cedi al deftino »

Noi iw'affligger di pili,

^ru Sono importuni,
Berenice , i lamenti . Un lieve avanzo
Di fperanza vi refta . Ancora impreffa

Sara nel Regio Core
La fedeltà d*Arface . Il mio fudorct
Il fangue per lui fparfo avran fopiti

Grantichi sdegni

.

Ber. In van caro lo {peri.

, L'odio al fangue di Dario
Ogni raggion trafcende • Ei dalla Cuna
Implacabil giurogli eterna guerra^

^Yt. Ma l'eccidio d'un Regno

,

Il lagrimevoi fato

Dell'infelice Ré , non fur baftanti

A* faziar le fue brame ?

Ber. Il tradimento infame
/nvidiar grintefi.

^ru Ah crudeltadel almeno
La già promeffa fede al Nume avanti

Stabilir qui ti piaccia ;

Andro cosi con più coftanza in faccia

Al mio deftin.

Ber. Prendila in queftadeflra, e fe maifoffe

Querto del noftro Amore il giorno eftremo

Soffrilo in pace : ah che dal duolo opprcfSi

Sento mancarmi il cuor... ne poilb ohDio!
Dirti di più, . ^ caro Artaferfè . . . addio •

f^?rfe«

* ; B SC£-



ATTO
S C E N A XIV.

^rtaferfe*

E Mi lafcia cosi ? cosi abandona Ì
Attaferfe infelice ? . .ah fenti^ah dove

Ti trafporta il dolore?

Berenice ove corri? arrefta il piede.

11 trattenerla c vano , ei fugge , e piange
Mifero che farò ! .per ogni parte

Il dolor mi prefenca

Immagini funefte, e à me d'intorno

Vengono à mille à mille

L'inquiete furie à intorbidarmi il giorno •

Ah non aveflì mai
Fatto ritorno a quella Regia; almeno
Tal pena non avrei . Ma troppo in vano
Mi fgomento , m'affanno , acciò m*uccida
Provoco in mille gulfe

La mia fventura al mio dolore unita

,

E à mio difpetto ei mi riferba in vita.

Nell'orrore di fiera tempefta.
Veggo il Cielo già torbido, e nero.

Odo iIMare,che mormorale freme

Già confufo rimiro il NocchierOf

E la fpeme
Gli vedo mancar.

Tàl'e 1 Alma > che chiudo nel feno
Agitata da barbare pene

Pili non gode quel dolce ferenò.

Gli conviene

Per Tempre ;penar.

Neir&c. parte.

FincdeWMtoVrimo* AT-



ATTO IV
Atrio é

Mtft^i^ea, e Farnafpe con Guardie ^

lUaferfe m Arface!

Mà s'egli é talpcrché quando iti un punto
Puoté compir le fue vendette j ei tanto

S*interefsò d miei giorni ?

Far. E chi mai puote

Indagar la fua idea?

Max. Ma forfè il Perlo

T'ingannò ?

Far. Troppo chiari

Sono i Tuoi fegni ; E fu da fuoi primi anni
Nella Corte di Dario, ei d'Artaferfe

Speffo al fianco pùgnò ; Ei lo conobbe
All'Elmo, alla Lorica, e tante aggiunfe

Prove fopra di ciò chiare , e diverfe

,

Che pili dubio non v'é , quegli é Arcaferfe#

Ma:^. E che penfa? che fpera? A noi ne venga.

Ah fe trovo in Arface ( alle Guarda

Un cosi fier nemico , io faprò allora

Ufar della mia forte

.

Ritirati

.

Far. C^ixi giunge # Farn.parte.

6 i



A T T O

S C E N A I I.

Ma7::^eoy ed ^^rtaferfe . i

Ma"^. S E al tuo merto > ò Signore

,

Mancano in- quefta Regia offequj , e onori
A* té s'afcriv^. Io non avrei penfaco

Ch^altri , che Arface in ré foife celato

,

^rt. E* già noto abaftsnza

Quarodio undi pafsò fra noftri Imperj :

La Perfia , il Genitore , i ^miei Jgrand*Avi

Mi ti rendean neaiico t [In qucfto Stato

Pria V che noto ti fofìì

,

Pcnfai di meritar col mio fervire

Gratitudine, e amore,
,
E del fangue cosi purgar l'errore •

Già Dario il mio gran Padre .

Ma^. ]E* dunque vero

,

Che di Dario fei Figlio ? enon paventi

In rammentar cosi odiofo nome .

Nome di quei , che tante volte , e tànt^

Inondò queft7mpero

Con mille armate Squadre,

Che talor fopra il moribondo Padre
Vide il Figlio fpirarjiChe fra i finguUi

Delle Madri infelici , e f à i lamenti

De* Vecchi, e de' Fauciulli ogn'or più fiero

Efultò vincitor : che bramò fpeffo

Fra il fanguCsed il fudor vedermi oppreffo

E tale à noi ne vieni ? e tal fra noi

Temerario t'afcondi ?

Arf.



SECO N D b. y
^rt. BgVè bea noto

Signoty che il Ciel per fuo favore al Trono
Mi fé nafccrdiPerfia , e ch'io foa figlio

Dfquel gran Genitore,

Che fé tremar colla temuta fpada

^ Alla Scizia . à Mazzeo nel petco il core:.

* Ma egli é ben vero ancora 9

Che altra mercé fperaì

Da te, da queftlmpero.
Credea >che Te mie pugne

prò di quefto Regno , i prò di voi

,

' Credea , che l'aver colto

Dalle fauci di morte , e Figlia , e Padre

,

Che diCidari ilfangue , e di fue Squadre
Che fuma ancor sù quefto brando , al fine

Fofler della mia fc pegno baftaate .

Si, mi credea, che tante. ..

ilf^j:^. Taci • ò di , che crederti

Il Ciel più amico agi ^emp/ tu©/ difegni

,

Di , che l^avverfà forte

Ingannò la tua fpeme j; Io dirò poi

,

Se il Regnar ri piacea , con puì valore

Dovevi là del tuo Nemico à fi onte

Difendere i tuoi Regni , ò alinen da forte

Al Genitore al lato

Morire in Campo armato.
Dario infelice ! in quefto Figlio i Numi
Volier punir la tua baldanzajin quello • .

.

Non più, barbaro, lafcia,

Lafcia unra volta in pace
Le ceneri onorate,
Del mio gran Padre effmco -

B 3 MS



io ATTO
Ma tu ben fai s'io di morir pavento

,

5'io fon di fanguc avaro , ancora imprefle

Le cicatrici porto , c fon i'iftefle ,

Che ricevei per té . Crudel le mira r
E canto di virtù se t*c reftato,

Arroffifci in penfar quato fei ingrato

.

jM[a:(^ E quefto ancora/ Olà coftui s'arrefti,

Ed à momenti attenda

,

Cinto d'afpre ritorte viene Farn.

Il decreto fatai della fua morte •

L^r^ Morrò , ma forfè efangue

Prima farò cader

Ma:?^. M'infulti ancora
Forfennaro che fei ! che più dircfti

,

SeticrovafS inlibertade? Io voglio

In té punir quel temerario orgoglio #

Se fra le tue ritorte

Vuoi minacciarmi ancora;

Vanne, ch'ormai la morte
Perfido avrai da me.

Cosi quel folle ardire

Vedrò calmar fra poco
E qual languente foco

Farò mancarlo in té

.

Se &c.

Tarte con alcune Guardie ^

SCENA III.

Farnafpe^ e otrtaferfem

far. O Ignor , deponi il brando •

i3 Io prigioniero ?



S E C O N D O. gi

lo ceder quello ferro ? E qua! s'illufl:re,

-Qualfortunaca mano
Pen fa rapirlo à me?

Farn^ Non fon griii filici

Opportuni Artaferfe.

Cedimi il ferro pur«,

•

^rf. Sì ma con eflo

Vuò pria , che alla mia morte

La vendetta preceda. Ecco il mio Brando.

Se al gloriofo acquifto impugna Uffxda.

V*é alcun fri voi^che abbia vigor,che badi
Venga , ma penfi pria chi gliel contraili •

Far. Si difarmi l'audace • alle Guardi e.

s e E N A IV.

Tlfcandrò i e detti.

7\[/c. \ H nò , fermate

.

XX E qual cieco furore

Vi trafpoita cosi

.

^rf.Lafeia Nicandro,

Che al mio perverfo fato

Io ceda in quefto dì , ma vendicato

.

Farn. Al Real cenno ei niega

L'armi deporre , an/fimpugnarle ardifce.

7S(/V. Perdona ò Prence; à me porgi Tacciaro

^rt. Oh Cìel ! dunque à miei danni (po.

L'Amico ancor congiura?ah quefto è trop-

Barbare Stelle ! Empio deftitìo hai vinco !

Nicandro , ecco U mio ferro • A 1 le catoie

dlarmcc*
B 4 rof^



B% ATT O
T'offro inerme la delira • In quefto Stato

Tradito, abbandonalo,
Sol mi è caro il morir . TuTe per tanto

Poflo date fperare, à Berenice d 2V{^ri

Dirai , che in braccio à Morte
Va il fuo mifero si , ma fido Spofo 3

Che ne' momenti eftremi

Fu il mio pià grave afFanno

Sconfolata lafciarla ?^ Oh Cicl , che fola

Chiedeo fol quefto , pria del mork mio
Rivederla una volta , e dirli addio

.

UraalCarcerfi vada:oh Dei che iacontroi

SCENA V*

Berenice , e Detti •

(vedo?

Per. T) Rincipe, e dov^c? Ahimè, qual*iq ti

^jt Ir Mio ben , ravverfa forte

Mi divide da té. Vado infelice

Vado à morir.

Ber. Che afcolco?

^rt. Tu mi concedi , ó cara

,

Pe^ quell'amor, per quella fé fimcera^

Fra noi giurata ,in queflo eftremo punto,

Ch io sii ramata deftra,

Deftra , che à me di Spofa un di porgeri
Un bacio folo imprima

Ber. Ah I che m'uccide

Un barbaro dolor

i/frf. Deh ti confola,

Degna di miglior forte io ti desio ;

E qual*



SE CON DO* n
E qualche volta ancw cac^,concedi .

AlPombra d*Aruferfe

Qualche amico penfier , eftintoancora^

.

Rammentati di lui . Ma cu non parli ?

Mi guardi , poi iafpiri , e mefta incarico

In vece di parlar ti rtruggi in pianta?

Far. Olà ^ ceffi^ fràvoi

Le reciproche fmanie , e fenz^^iridugio

Al Carcere c'invia ; fta voftta cura Cu.

Di condurlo à momenti. TarteF^rn.

Ben Ferma Barbaro , Centi • .

.

Ah per pieci-.

.

^rt Più non lagnarti d Cara
Lafcia , ch*io ceda al mio deftin ciranno,

Refta ui pace,idoI mio:Numi,che affanno!

Or che à morir m'invio

Confbla il tuo dolore

.

Cara , ti lafcio addio ;

Non fofpirar per me •

Vado con alma force

Ad incenerarla motce

,

Sol qui ne refta il Core
A' lacrimar con ce\-

Or&e»
Tartefra le Guardie.

S C E N A VI. :

T^icandro , e Berenice •

2^^VtTJErenice,imporcuno (ra
XJ £ inutile e quel pianco^ Ah fc t!c ca^

La vita d'Artaferfe

,

^1 ii4 Pcn-



34 A T T a
Penfa meco à faivario

.

IBeu £ corneo Dei?
Ei così non morrà , d deftino %

Che cosi refti oppreflb

,

I Tradicori ancor cadrangli appreffo

.

Mà viene il Ré,Temp'è ch'ogu'arte adopri .

Perche ei fi plachi > ò almieiio
|

La fentenza fofpeiida un fol momento f |

io d*ogn'altro avrò cura t Varte ^

SENA Vii. 1

Ma'^^X^o^ Farnafpej e detta .,

Ja l'ingrata ;

Xi Lo lìceleratoafpetto

Senz*oxror non rimiro . E tanto ardire

Puoté accogliere in fenoi
Ber. ( Oh Dei , che fento ! )

far. E* ver grav'é il (uo fallo ;
|

Ma al fin tu gli fei Padre , ella ti é Figlia ;

^4!:5;,IJnmio Nemico adoraJn queftaRegia

Sconofciuto lo cela

,

GlidàfedediSpofa.IlGenitote,
,

La fua Patria tradifcc ,
|

Ogni raggionc oblia %

E vuoijChe il fbffra,e vuoi che Padre io fia^
\

tler. Numi , che mai farò [ C già fui tradica

,

Ma pur fi tenti ] Ah Padre

,

Io fon rea rintendefti t io fon > che amai

XJn tuo Nemico , io volli t

Io cercai le fue Nozze. E in che t'offefe I

L'infelice Artaièrfe ? Egli é lo ftéflo 3t

Che tu> qual dolce Figlio Pq^



SECONDO. 3$
Poch'anzi al Sen ftringefti, edora. Oh
Fra duri lacci avviato (Numi I

coftanza avrai, di rimirarlo eftiacol

Ma's^. Perfida , e tanto dunque
prefumi ancor? mora Arcafcrfc.

E col fuo fangue fteflb

Lavi la macchia del fuo grave ecceflb

.

Ber. Ah nò , mé prima uccidi i in quefto

Giacché di fangue ai fete [feno

Sazia la tua barbarie;

Eccoti il Cor, trafiggi pure ; Iti quefto

Vive , e fplra ArtaferfCé

Max* Ancor giungi à tentarmi #

Far. Ah frena l'ira

.

M^:^. Che più deggio fofFrir ?.

Ber. Lafcla ....

Far. Ah Ben mio !

Ber. Che importuna pietà ! pria mi tradifci

Or falva mi vorrefti?

Far. So tradirti Idol mio? io, che d'amore. ^

Ber. Taci, un perfido fei,. {eì mentitore.

Smarrita m'aggiro..

Il duolo m*a^anna «

Il Padie mi fgrida

.

Queft'empio m*inganna 5;

Pietade ! configlio !

Non tanto rigor 1

Pen&ndo al periglia

Del Caro mio Spofo l

Mi lagno , fofpiro

,

Non trovo ripofo

M'uccide il dolor Smarrita

SCE-



35 ATTO
SCENA VII I.

Ma^X^o , Farnafpe > e poi Stratonkct

Ma^^. He ne dici Farnafpe? or va npofi

Vj Su Tamor d'una Figlia !

Far. Al fuo trafporco

Signor perdona, egual ragione ho anch*ìo

Di lagnarmi di Lei , ma il tutto oblio •

Stra. Al riparo Signor . Di mille grida

La tua Regia rifaona,e il jfìer tuanilco

Sempre più crefce ; Arface

Ogn'uno efclama . Ah ! Temo .

.

Accorri ....

Ma?:* E quefta ancor ? barbare Stelle l

Che chiede 5 che pretende ?

Vuole il popol ribelle ì

Salva un Nemico ?

Stra. Affretta

Signor il colpo . Io temo fin che vive

Di Dario il taiigue» à riparar Tavverfc

Fortune afpira

Max* E ben mora Artaferfe

.

Vanne Farnafpe , in brev«

S'adempia, il mio voler

Far. Pronto ubidifco parte

Ma'Z» Così Tantiche , c le prcfènti ofFefe

Vendico^e mi afficuro . Ei m'hà fconvolto

Il ripofo del Regno . Ei mi ha fedotta

La Figlia 5 fino e giunto

A minacciarmi ; or detta

Tumulti nella Reggia j Ah faria troppo



SECONDO. 37
Se in mezzo del mio Impero
10 doveffi temere ui> Prigioniero.

Guerrier che in Campo armato
Lafcìa il Nemico eftinto

Pili non paventa il fato,

Ma s'empie di furor.

E con valor disfida

* Chi gli fi fa d'avante ,

Con torbido Sembiante

Tutti minaccia ailor •

Guerrier &Cè.

SCENA IX .

Stratonica

NUmi del Ciel piecofì numi! Voi
Che illefo cuftodite

11 viver de Monarchi , à me feibatc

Il mio Spofo Real , rendete à lui

Ogn'incontro felice, ah feil perdeilì».

' Chi farebbe in quel cafo ,

Pm miftra di me 1 Voi Sonimi Dei
Secondate pietofi i Voti miei' .

Se perdo il Caro Spofo
dove n'andrò doictue •

Ah che il mio Cor giafentc

Un mar d'affanni in fe !

Il fiero mio tormento

Voi mi icemate, oh Dei l

Or che fra dubj miei

SLefta il dolor con mè .

Sa &c.,

SC£-.



38 . ATTO
SCENA X.

Luogo Sotterràneo

^rtaferfe , foì T^kandro •

un. T7 Rà quefti orridi faffi

J7 Mifero albergo di mefti2Ìa,e lutto»

De Delinquenti orribile ricetto ;

Per Artaferfe indebito fogiorno 5

Ovunque io volga i paffi ,

La morte , ed il pallor mi veggo intorno
Numi ! che de Monarchi avete cura

Riferbatemi ardito il Cor nel petto

,

Mentre il morire à me non fi paura
E fe ixiorrò faprò morir da forte*

T^ic. Signor tempo è di gioir, e non di morte
^rt. Ch'abbia à gio/a ?

J^ic. Non più fugiam, fi falvi gli leva le

Con la fuga la vita » Catene

Amico , e come
Involarci di qui ì

?{/V. Fugiam per quefta
Segreta parte , ond*io ne venni , avrai

fDi qui non lungi una ficura rcorta>

Che fuor dell'alte mura
Ti guiderà nel vicin Campo ; Accolti

Ivi di già mille Guerrieri, e mille

Al gran fangue di Dario ogn'or fedeli

Prefe han Tarmi per te . Per te d'afledio

Han cinta la Città • Fra poch'iilanti



SECONDO. 0
Teco farò

,

^ru E vuoi che fofa lafci

Berenice cosH
Che mai ne fperi ?

Nota è la mia congiura . I tuoi Nennici

Ti affrettcran la morte ,

Accecco il dono.
Grazie al tuo fido amor . Ma lafcia pria

Che un fol mo^mento corni

A riveder la Sfiofa *

jy^/c. Deh Signor • • . . ma già fento

Le porre diflTerrar , qui mi nafconda

E unico ad'alcra valorofa Gente
In cua difefa io voglio «

S G E N A X K

Farnafpe^ e D^tM

V^ggh con Bacila con 7{appa y

0* una Spada .

Far. TTV A quefti d'aera morte (tendi

JLy Pieri lUom^oci il cuo dedin in-

Un Kegio cenno à ce rinvia. Tu fcegli

Come morir t'aggrada

rf- Eleggo il ferro

,

Mà per le mie vendetce . prende la Spada

far. OW Ciel , che vedo ?

Come fenxa Catene?

jfrt. ta fedeltà d*un vero amico » i lacci

Involò dal mio piede viene Tsjìcandro

Io le difcioiu con Guardie

Fur^



40 A T T O
Fixr. Ah' Tradicor ....

'ì^k. T'accheta^

Ss contro un rio Tiranno
II ferro impugno, io fervo [do.
Al mio dovere , e moftroinfieme al Mon-
che apprezzo più drogai Rcal favore

Le leggi d'Amicizia , e dell'onore •.

Ritorna al Ré Tiranno ;

Digli che le un ingrato »

Che non lo temo irato ,

Che fprezzo il fuo rigor *

Salvo un Amico al Regno
Per non vederlo eftinto ,

Che di pietade é degno j

Che fu fuo Difcnfor •

Tane con u4rtaferfe , e Guardie .

S C E N A XI I.

Farnafpe .

"X H* Scelcrato / ah infido
i
Ecco in un

Mancata ogni mia fpeme!Or ben conpren.

Di mia forte il rigor! Ma già che é vano
Sperar fenza il mio Ben Vita , e coaforéo

,

Sì torni à Berenice

E per vincer quel Cuore
Tutta s'adopri per l'arte , e Tingegno
Favorilci ò FortuuajilmiodifcgnoJ^i

Ritorna &c*

(punto

JLi
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Le dirò che foa fedele

Spiegharò graffaani miei ;

Vuò fperarla men crudele ;

Mà fe p@i la trovo infida :

Infelice ! oh Dei
Sarò

Agitato dal dolore

Non faprò trovar mai pace ,

Ed allor l'ardente face

Con la morte cftinguerò

.

U dirò &c.

S C E N A XI I L

Appartamenti di Berenice

Berenice.

Mlfera ì ove m'agirò? ali d'ogni intorno

Fofco orrore, e fpavento à nié fap-

Oh Cicl ! che imago è quefta (prcftal

Che la mia mente ingombra ì

Forfè deiridol mio,
Deireftinto mio S^oCoj c forfi l'ombra ?

Ma dove . • . ahimé ! dov*é Tàmabil voko?
Ove la fua beltadc ì orrida , e tetra

Di Sangue afperfa, q di paltor dipinta

,

Si prefenta a miei lumi ; una tal vifta,

Mi fa per le mie vene

Tutto il fangue gelar . Numi pietofi!

Che mai farà ?.. . come fdegnata , e %ra
Mi rinfeccia> mi fgrida, e mi rammerfta

La



42 ATTO
La crudeltà del Padre ! ah per pietade

Chi mi porge foccoifo? ahi chi m'invola

A si fiere miiiaccie ? ... Io temo , io fento

Mancarmi in feno il Core ; (orrore !

Che fpavenco ! che fmania { oh Dei , che
Parmi vedere errante

Là per la ftìgia Sponda
L'ombra del Caro Andante,

Che rifuonar fa l'oada

Di grida , e di furor

.

S C E N A X I V.

Farnafpe, e Detta •

Far . X> Erenice

.

Ber. Jj Che vedo !

BarDaro , e non fei fazio ( di

Del fangue del mio ben ? forfè anche ch^e-

Che il mio fi ver fi ? Ecco il alio pcao
fiir. Eh lungi

Si reo penfier fembrami
La vita di Arcaferfe • • «

BeVé Ah tu m'inganni

Già cadde.

Far. Ancor refpira ; Io lo ritoifì

Al vicino periglio;

Pende la forte fua dal tuo configlio •

Ber. Tutto il mio fangue tutto

Spargafi pur che viva

L'adorato Artaferfe .

Far. Dammi la fé di Spofa
Scor-
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Scordati del fuo affetto

,

E di ferbarlo in vita io ti prometto «

BeVé Ho rifoluto al fine

Vanne, e il difciogli

Far. E mia farai ?

Ber. Che penai
Della mortp farò,

f4r. Così te fteffa.

Ed Arcaferfe uccidi - Intànro afcolta

Prima, ch*ei chiuda al giorno

Le languide Pupille , io vuò , che giunga
Ad odiar Berenice

Dirò, che al fin pentita

Del vergognofo amore , à pié dei Padre

Giurarti d'abborrirlo.

Ber. Ah Traditore

,

far. Che lieta m'accoglierti

Nella fé, nell'amor, Amante > c Spofo
Quindi allor che trafitto

Da fi crudcl tormento
Fra le fmanie il vedrò languir d*afFannoj

Farò che cada ertinto «

Ber. Empio taci una volta . AI fine hai vintOt

Fa che viva Artaferfe , e di me poi
Difponi à tuo Talento

.

Far. E mia Spofa farai ?

Ber. Si .

Far. Soli còntentot

SCE-
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S G E N A X Vt

^rtaferfé , e Detti .

^rt. "KJ Unii che afcoko! ah*^Berea ice,ah

JL^ Cosi m*ami itifcdel? [ingracal

^ Ber.. Io fui eradica .

^rt. Abaftaaza lo vedo .

Msr. Mio Spofo ... oh Dio l mio Ben..
Va noa ti credo.

Ah che à colpo sì fiero.

Refifter piò non so . Deftin tiranno 1

A che ferbami ancor ? Per chi mai canto
Sofpiraftì mio Cor? Per un ingrata

Spergiura fcnza fe • •

far. Prence ti'accbeca

Fù comando del Padre ; e ie tu brami
E vita , c hbertà, fuggi t'invola

Da quefte mura t

Andrò .

Mer. Deh pèr pietade

Pria di partir m'afcolta.

^rt* Ingannarmi pretendi un^altra volta ?

Mifero GeniCor.e 1 il fratto equcfto

D*un troppo cièco amor , che mi divife

Dalla Per fia da te . per qucft'infida

Tutto perdej . • . •

Ber. Sappi Signor , queft'empio

Mi tradì , mi fedulFe ; Ah tu dovrefti

A tante prove, e tante ... . [iUnte

u^r^ Non più , non m'irritar, Donna inco«
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Ber. Crudcl , chi intefe mai

Ingiuftizia maggior ? Sol chQ m*afcoIt:i

Chiedo , né m*c concefTo

.

Per qual atroce ccpcffo

Queflo ad un Kco fi niega ?

. Mikrz Berenice ! or vanne 3 e prega
Inriplora pur pietè

./fr^ Che dir vorrèftil

Io già t'iatefi . Eftinto

Vorrai dir che crederti

L'infelice tuo Spofo,, ah disleale #

M'ingannarti abbaftanzar

Scordaci del mio nome 1 ò fe il rammenti
Imiorridifci à fronte

De tradimenti tuoi

Sarà mia cura poi ,

'

Cercar |e mie vendettejin Campo armato^

p'ua empia Spofa>ed unMonarca Ingrato

Già corro in me^zo all'armi.
*

Più non t'afcolco ingrata;

Vedrai fe vendicarmi

Del fallo tuo faprò ^

Non credo più à quel Ciglio

Né al labro menfognero

,

Mà orribile^ e fevero

Empia eoa ré farò.

Gii&c.

farte

SCE-
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SCENA XVI.

Berenice , e Farnafpe •

Ber. Onfolati mio Ben.
Far. VJI Ah Traditore .

Meniogaero fpergiuro » à me Vinvoìa
Fuggi dagPocchI miei

.

Oh amor tradico ! oh Dei I Per te fpirato

Ingannator per té perdo il mio Bene,

Mifcra per te fono ; odio la luce

,

Odio me ftefla ; ah meiiticor mi rendi

GrafFetci del mio ben; placami infido

,

Placami ridol mio

.

Che fperafti da me ? t'odio inumano
Mcntitor t'abborrifco . Al fol vederti

Gelo tutta d'orror, fremo di fdegno
Parti i fiiggi , t'Invola ^ iniquo ? indegnò

Togliti agl'occhi miei

Perfido , Traditore

,

Unmentitortufei,
Un moftro d^empietà

.

In che t'offefi » ingrato

,

Che mi tormenti ogn'ora ?

Che non dai fine ancora

A* tanta crudeltà.

Togliti &c.

SCE-
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S C E N A XVII*

Ual mai finiftro evento
J Ebbero i miei difegni! Hai più rigor^ Empia forte per mè ? Sperai coll*arce

Vincer di Berenice

L'oftinata coftanza:

Or privo di fperanza in odio à Lei

Rifolver più non fanno i penfier miei •

Agitata da mille vicende

Refta l'Alma fmarrita , e dubbiofa
E confufa ragion non intende,

E l'opprime rimorfo , ed orror

.

Infelice mio povero Core
Sempre foffri si barbare pene

Tidifprezza l'amato tuo Bene
E ì'efihi à si fiero dolor

.

Agitata &c.

Vinc dell'atto Secondo •

AT^



ATTO TERZO
SCENA PRIMA.

Camera con Sedie •

Ma':i^eo ^ e Berenice con Guardie •

Ma7^. T> Hrenice m*a(colca •

X3 Di grave colpa rea

Pur cioppo io ti ritrovo.

La Patria ^ il Genitore , ogni ragione
Tu ben fai ch'ofFendefti ; e ben dovrei

Con chi meco scordò Tefler di Figlia

Scordar Tefler di Padre ; e pur fi doni

Tutto al mio afF£tto;oggi una prova fola>

Un fcgno ibi di Amore
Puoi fperar dalla Figlia il Genitore ?

Ber. (Oh Dei i qual fiero affalto

Si prepara al mio Cori )

Vacilla il Trono ( te

Sotto il mioRegio piede.Abbiamo a fron-

Chi di alTedio ci ftringcyi miei più fidi

Mi abandonaro , ò folo

Cofpirano à miei danni , e non vi refta

Speme per me , che mifera , e funefta

.

E pur chi il crederebbe ? In quefto Stato

Infelice cosi Figlia tu fei

Forfè il magior di quefti affanni miei.

Il penfìcr di lalciarti

Nubile ancor d'un barbaro agl'infulti

lì fapec che Tamaftia
i

/ Ed-

1
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Ed il timor , che forfi l'ami ancora

,

Troppo m'affliggou l'Alma.ah fe pur braf

Scemar Paffanno mio,pria che di vita (mi

Termini il fatai corfo

,

Toglimi ò Figlia à si crudel rimorfo.

Ber. Ah Genitor 1

iWa:^. [ Venga Farnafpc à noi . ]

vna Cowparfa ricevuto l'ordine parte .

Ma che miro ! cu piangi ?ah fequel pianto

Dalla pietà deriva ; à quefto fenò

Cara ti ftringo. Ancor pochi momenti
Abbiàm di libertà y non li perdiamo
Inutilmente almen ; Le voci afcolta

D'un'infelice Padre,
Che t'ama , e ti configlia,

E dimoftrami in ciò d*ciler mia Figlia t

S C E N A. ir.

FarnafpeieDetti.

Far. AL tuo cenno , ò Signore • • •

M47^* XjL Amico, Figlia

Al fianco mio federe : Abbiamo al fine

Vicino a quelle Mura (Campo
L'empio Figlio di Dario. E* duopo iii

Incontrarne il cimento ; onde fc mai
Contraria à noi miliceià la force

Se fia , che orribil morte
Me fteflo opprima . Amico , alla tua cur^,

Berenice commetto , e acciò ficura

Viva dell'onor fuo col dolce nodo ^
D'Imeneo.,.

Ber. Deh foffcndi
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Si importuno comando, orche d'intorno
Sol che il furoi ne fpira , or che di morte
Sovrafìa à noi il pen'gh'o, e l'opra il Tronoj
Mal licuFo tu ficdi, or che il mio feno

Agitali mille oxror , mille fpaventi

,

lu di nozze mi parli, e di concenti

i

MaX' Neccflarie fon troppo ,

Ah'onor. tuo, al mio ripofo

.

far* Adempi
Del Genitor le brame.

'

B^r. lo di Farnafpe Spofa ! Ah benrifletri 3

Che Tira d'Artaferfe

Implacabil farebbe. Abbiamo affai

Da remerlo cosi !

M^\- Già ben* intefi . ( 5/ vl^MO dafedere

.

Strat. Ò Ignote à quefte mura !

i3 Artaferfe s^apprefla

.

Ma^^ Aicolta ò Figlia. j

Ogni indugio é fatai , porgi la deftra

A' chi in Spofa ...

Ber. Se vuoi Padre , ch'io mora
T'ubbidirò , mà quella deftra odiata • • • ;

i^^:^. Cosi , perfida , ingrata

T'abufi ancor delia clemenza mia?
Che fare io piii potea ?

Che più chiedi da mé?mi brami oppreffoJj

La mia morte, il mio fanguc

Sono i cuoi voti. Al fin faziati indegnat

Compifci ormai la fcena ,

'

Ecco il fcrrojccco il fenoli empia mi fvena.j

SCENA ni.
Stratonìca.e Detti i
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Svenami indegna Figlia

,

Sfoga il tuo reo furore.

Dimmi chi ti configlia?

Ah che non fenre orrore

Di tanta crudeltà! {d Str. e Far.

Se tu mi brami opprèffo

T'off o il mio fangue fteflb

,

£ non ufar pietà

.

Svenami &'C, Tan^^con Guar»SCENA IV.

Berenice , Stratonica > e Farnafpe .

Stra. A Ncor fazia non fei?^aai fiera Tigre

x\ Ti nudri , ti produfle ?

Far. Ah Berenice

Non oftinarti più ; Se la mia fede

Meritarti non può , ti mu vva almeno
11 periglio del Trono , il commun danno,
Vc&ì di Figlia , ed il paterno afFaano

.

Ber. A té fi deve il frutto

Del periglio vicino . Era Artaferfe

Amico à queftTmpero,
Tu nemico lo rendi :

Ed or cosi difendi

La vita del tuo Re? Va non lafciarlo

So!o in tal guifa 5 al fuo furore in braccio ;

Va perfido, e fe credi

ì Vincer la mia coftanza,

Odimi pur , Tempre t* avrei fprezzato .

Ma poiché mi rendevi

^
In odio al Genitore , a lui , che adoro

,

^ Senz*orror non ti miro 9 e fe il morire,
l^odiofe nozze

C 2 Mi
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Mi proporrà la force,

i^ria cheeflèrtua, m'eleggerò la morte .

i^arn. £ pur vederti fpero
Men fiera un di.

^(^r. T'inganni , al fol mirarti
Tutta avvampar mi fento
Di fdegno , e di furor

.

Tarn* [ Quefti e tormento .
]

Che pena tiranna

D'un pòvero Amante,
Vederfi incoftance

La bella , che adora ;

Conviene che mora >

Più pace non ha •

Tal legge crudele

Pur kftle il mio core.

Sprezzato in amore

,

Nè trova pietà

.

Che&c. Tarte.SCENA V.
Berenice^ e Stratonica.

Strat. Erenicerifolvi : il Re t'impone

x3 De] mio German le noz^^e

Ber. lo di Farnafpe Spofa ?

Strat. Si d'Artaferfe al nome
Odio giurar conviene

.

Ber. Io giurar d'odiarlo ?egìi éil mio bene •

ifr.Perfida^equefto ancor ? La fua clemenza
Il fuo paterno amor ti fà crudele i

Mà non andrai si altera

AUa tua pena incontro ;

Forfè di morte à fronte
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Ti mancherà l'orgoglio » e invino allora

Il nome ^implorerai del Bdo Amante .

Ber. Coiridea del mio Ben morrò collaiuc.

Strat. Giàvedi il Mar, che freme;

E vuoi fidarti all'onda?

La tua fallace fpemi

Ti fà lafciar la fponda

Per farti naufragar.

Per tè già miro il giorno

Orribile, e fuoefto

Già i fulmini d'intorno

Ti veggio balenar

.

Già&c. Tarts»

SCENA VL

Berenice,

S lete ancor fazie, ò Scelle

Di tormentarmi, e che vi feci mai ?

Il Genitor mi fgrida

Mi condanna lo Spofo, ognun fi lagna

De' tradimenti miei.

E pur fapete , oh Dei

La mia fede,il mio amor, la mia coftanza;

Ma giacche ancor mi avanza
Di libertà qualche momento . almeno

Sappia il mio Ben ; Se à lui fedele io fono

£ dal mio cftremófato

Veda con qual coftanza io l'abbia amato,

Qve rivolgo il ciglio

Vedo la forte irata.

Che torbida , e fdegaata

C 3 M'ad-
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M^addita il mio periglio :

Mifeu ! in tal momenco
Pace trovar non sò.^'

Xo Spofo mi condanna j

il Gcnitor mi fgrida >

Ognun mi créde infida

,

£d io penando vò *

Ov«&c. Tane.
SCENA VII*

Subborghi con Padiglioni vicino alle mura
della Città , do^e fi vede parte della

medema con Porta chiafa

.

^rtaferfe con Soldati

.

Ecco rodiate mura
Dciriftgrata Città . Miei fidi ^ tempo

Di vendicar gl'oltraggi à voi communi.
Il perfido 1 iranno

Chiede il mio fangue , e vuok
Il voftro Duce oppreflb,

E pur n n*io lo ftcilo

,

Che il vacìilance Trono
Pili ftabile gli refi. Io , che il fottrafli

Al periglio di morte ; Io , che gii tolfi

Daldifonor la Figlia : Ingrata Figlia ,

Che ora infida ritrovo! A* queft' eccello

Più refifter no poffo • A' voi s'afpetta

Oggi la gloria della mia vendetta fSENA Vili.
T^lcandro > e detto •

^/i:» Q Ignora , in queft'iftante

ij Qoà frettolofo e giunto
^

Dì Jiercniceun Jervo $ Ella à té invia

Quc-
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Qacfto foglio . [ Che vedo! [ ^rt lo pren^

Par che fi curbi.Io cerno [ ddc legge*

Qualche ftrano fucceffo . ]

Signor, che avvenne mai?

Art. Ritorna ai primo amore
La mia fedel mi dice •

Ah chepiecofoilcorc

Sente di lei picca •

Sofpira rin felice

Giura , che ogn'or m'adora » ,

£ mi rammenta ancora

L'antica fedeltà

.

Ritorna &c.

In atto di partire , poififerma .

Hic. Dove , ò Signor ?

^rt. Tal foglio

Mi fconvolfcilpenfier, correr volea

A faivar Berenice

.

T^ic. Scalvala col pugnar , e fe più tardi

Puol*efler perigliofa ogni dimora

.

c/fr.fc,' ver.dunque Nicandto in quefta parte

Aflalta la Cittade ; Io l'altro ingreflb

Più vicino alla Reggia , e men difefo

Che à falvar Tldoi mio più facil parmi 3

Occuperò. Vane con Guardi § .

T^ic. Dunque miei fidi all'armi.

5/ ajfaltano le Mura della Citta , dd cui aperta

lagranTortay efcono le Guardie di Ma'S^H^eo,

cheli battono con l'altre di^rtaferfe^quali rez

ftanovittorioje*
^

C 4 SCE-
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S C E N A I

Ma^X^o 5 e Stratonka , che efcom
dalla Città.

Strat. TTj Dove Spofo , e dove

JLj Strano furor guida?
MuT^. Non arreftarmi ò Spofa , io corro iti

Al mio fiero deftiii . [braccio

Strat. Vivi , e ritorna

Senz'altro indugio alla tua Reggia, al fo-»

ìdaTi* Ah che Regia?ah che foglio! [glia

Tutt^é perduto , e fe vi refta ancora

Avanzo è fol deirinlmico orgoglio»

Ré più non fono . Il Fato
Vuol che da queftlmpero
Oggi rinafcer veggia

La diftrutca de Perfì odiata Reggia /
Regina addio , lafcia » che da tè parta

Il tuo Spofo dolente , e fconfolato

,

Rimiro in ogni lato

Mille oggetti funefti à danni tnki

GrUomini tutti ,J Dei
Congiurati già fcorgo , e parmi giunta
Del morir mio l'inevitabil punto

.

Strat. E creder puoi Signore
' Che da te lungi io viva^

Seguir ti voglio •

J^a's^. Ah nò refta mia Cara •

Strat. lo reiìarfenza té?ndnon ho core

Di lafciarti cosi •

Mi^^* Mà qua! coniglio
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Dunque vorrai ch ic fiegua?

Strat. Torna ai Pacenii lari ; Io ti precedo.

Ivi la fatal'ora

Se fia duopo s'incontri,ivi fi mora. fartQ

Ma^. Ti Geguo. Oh Ciel ' ma dove? • • •

Ancor non rifo! vo . . •

Se parto, fe redo .. ..

Che giorno funefto ?

Che barbaro affanno ! . . . .

Vadati m braccio al mio deflin tiranna.

ptrtc

SCENA X*

Accampamento dell* Efercito

4* Artafcrfe a

Berenice , e ^rtaferfo poi J^tcanirù

Ber. H Dei , che mai centafti ?

%4rt. iih'che far non dovea
Per foctrarti da morte ?

Non fti defio d*Impcro
Che mi fpinfe à pugnar . Per té la Reggia
Maldifefa forpreK . II mio difegno
Fu involarti del Padre al Hero fdegno

S'apprcjfx T^lcandro con feguìéo di Soldati

che portano infegne i e Trofei

de' Ibernici

.

7{ic. Signore in quelle Infegne

La nemica fortuna à piedi tuoi

Tributaria fea viene; ecco i Trofei

D un intera Vittoria
; Qg»i nemico ,

Pollo in fugai^di^eri<r
Fra
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Fra rirUj ed il timore erra indiiT;inco#

E già foyrafta il Vincitore al Vinco

.

^ t. Quanto ti dcggio Amico , i miei

Riconofco da té (trionfi

'^ic. Già in tuo potere

Scà la forte del Regno, alle noftr'armi

Niun più refifte ; imponi

Ciò che deggio efeguir»

Ber. Mifero Padre !

^n. E tu fofpiri 3 o cara ?

Ah' fe ci duo! che tolte

Gli fien le Regie Infegne, alRé de Scici

Tutto in brieve fi renda.

2\j/V. Adempio il cenno

E tu ^Signor fràtanto

Refla à placar di Berenice il pianto •

Tu che fedele adori

11 fuo gentil fembiantc

Placa , fe vivi amante
GrafFanni del fuo cor

.

Il pianto d'un bel ciglio

Defta pietade in feno

Se poi d'amore é Figlio

Eefta men grave allòr

Tu &c.

tarte con le Guardie

SCENA XI.
Berenice , e utrtaferfe M

Ber. TPV Unque m*ami Artaferfe l

^rt. JL/ S'Io c*amo Idolo mio?
Ber. Lafciami dunque

Lafcia ch'io tortù al Padre*.
^ .Art.
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jrt. Oh Dio ! che fento l

W* Qil?ft<^ i^VP^ova defio

Del tuo amor generofo

jin, Quefta prova da me ? fon io tuo Spofo?

Ber, £ ver, mà fe U delitto

Trova in te quefta fcufa v io fenza colpa

U&c^ «on pollo , ah' fe d*amar ti vanti

La mia vita , il mio onore vii mio ripofo

j

Lafcia che io tornì al Padre •

^rt. E non rammenri

A quai ftrani cimenti

Il fuo fa or t'efpone ? in quefto fbgh'o

Vedi io o Berenice le da ilfm foglio

Ber. Io miro in quello

Una prova di fede, una difcolpa

D'un delitto non mio; ebbi con quefto

Dcfio fol di placarti

.

Mà tanto io non ci chiefi

,

E fe temuto aveffi

,

Un trafporto fi grave , e fi fatale

Al mio g?-adorai mio nome> ai giorni miei

Senz'altro più cercar, morta farei»

Pur tutto io ti perdono
E fol che libertade or mi concedi
Ad*un ecctffo del tuo amor lo dono «

t/irt. Tù libertà mi chiedi

Forfè fei prigioniera?

Va pur , ricorna al Padre,
Se di lafciarmi ai core
In braccio alle mie furie, al mio dolore .

Ber. Oh Dei mio beni
»/frr. Crudel , nò tu non m'ami

Vi
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Và pur barbara , torna

Al tuo Padre Tiranno , al duolo in preda

Lafciami pur, un difperato ardire

Vedrai dove mi porti? ah non credei

Si poco amore in tei

ger. D<h" per pietade

Non tormentarmi più * Cede abbaftanza

Al confronto d*amor là mia coftanza.
'

T'adoro anima mia .

Quefta partenza io fento

Nel più vivo del cor; Poceffi almeno
Senza macchia d'onore

Teco reftar, il miodeftin il vieta

Addiomia vita ; c/^r^ Ah Berenice

.

Ber. lo knto fcoppiarmi in fcno il Cor;e pur
Dividermi da té,caro idol mio {m"è forza

Artaferfe . • . • ^rt. Mio Bea • •

.

Ber. Mia vita addio
Se tu mi lafci ò C ra

Quanto m'affanna , o Dio !

Dirci di più nonsò
t4rt^ Sentimi, al men t'arrefta.

Ber.

Lungi da te ben mio
Dolente ogoor farò.

Quella partenza amara

Ber.

à 2.

Lafcia ch'io parta > addio
Che fiera pena è quefta

^rt.
Ber.

à 2.

Che ba baro dolor i

Fin'or fedel tramai

Anchio ti fui fedele

Mi il rio deftìn crudele

Vuol tormentarci ancor
Sé Tu Scc. farmo SCE-
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SCENA XII.

I^egia feftivamente ornata.

Si vedono Soldati in ordinanza còti

Infegnc > e Trofei •

Mci*:(p^eò , Stratomca 5 e Farnafpe $

con il rejiante delle Guardie

.

Far* Q Ignor quefti che miri

O Trofei di fua Victoria

Arcaferfe t'invia ; fpera il fuperbo

Placar lo fdegno tuo : da ce dìpeade
D*accetrarne il Tribuco

.

Max^ Li doni d'un Tiranno io li rifiuto.

Sol mi renda la Figlia , ah non dovevi
Tu fenza Lei tar qui già mai ricorno, d Far
E voi Gente codarda aìli Soldati

A che ferbact il fangue

Se in fi giufta cagion non lo fi^argete ?

Strat. Ah mio Spofo 1

Fam. Ah Signor.»..

A/uS^. Non più cacete .

Di me che dirà il Mondo
Se non che de Regnanti
Ildifonore io fono ?

Ah con tal macchia in fronte

Regni chi vuol , per me Scecttó, e Corona
Son vergognofe infegne

,

Ed al mio onor memorie infauftc indegne

SC£.^



ATTO
SCENA XIII.

Berenice i€ detti

.

Ber. \ h Genitori

l\ Che vedo!
Far. Oh Ciel !

Strati Che iiìaifarà?

Ber. Padre , à tuoi piedi . • •

Ma^'^ Berenice , tu qui ? come poterti

Al Nemico involarti?

Ber. Ei qui m'invia

.

Max» Atukvkl che Tento

I

Forfè per mio tormento
Vuol ch'io riceva , e riconofcà in dono
D'un fupecbo nemico e Figlia, e Trono i

Ber. Dunque fin co' fuoi doni

EI giunge ad irritarti? ah Padre ! ingiufto

Troppo tu fei, rammentati una volta

Quanto fece per té , quanto fofferfe

Ignoto ancor £ à noi

,

Che vincitor ti rende e Figh'a , e Regno >

Se giudo fei 5 fi placherà il tuo sdegno .

Max* E' ver Figlia , conofco

,

Che troppo ingiufto fui.

Ma che penfaArcaferfc? io noi comprendo

SCENA ULTIMA.

^rtaferfe 9 e detti

.

^rt. X O tei dirò Signor} la morte attendo

.

Ber. i OhCiei:
Max^
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Max* Che vedo Amici ...

Strat. Spolo

.

Farn. Mio Rè.
Nò 5 non temer , non vengo

Di Nemico in fembianza • Eccoti il ferro l

Eccoti il Sen , fon difai matOj e iolo

Sfoga in me il tuo furor.

Ma^' E non paventi

.

Anzi la morte io chiedo

.

iW^i:^. £ Talea offe fa ?

^rr. Purgarò col miofanguc»

Max* E l'odio antico ?

^rt Tutto in me G rivolga

.

Ber. Ah troppo è ingiufto ,

Padre , che Arface mora

.

lo , fe di (àngue hai fete

,

Sazierò le tue brame,

^r^. Ah Principe(fa,

Non affligermi più .Signor che tardi S

Vittima più gradita.

OfF irtiionon fapea.

Max* Numi, che mai farà ? chi mi confìglia I

[ mancar lo fdegno io fento .
3

Far. (Anch'io piérà ne provo . )

Strat. [ Io già pavento .
]

Ber. Per quell'amata defìra, sHngìnocchU

Pel tuo genio Rea! , per tutti i Dei
Io ti (upplico , òPadre

,

Serba à più lieti giorni

Si magiianimo Eroe . Rimira in lui

L'antico Arface, àcuiTamiche braccia

Tante voice ftendetìi , allor che tinto...
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Ma:^SovglF\gìUinon più,oh Dei! fon vinto.

Vieni Prence al mio fen;mà con qua! core

Sperar pofs io > che tu mi accolga. Io fui

Troppo ingrato

't/[rh Non più . Sì fcordi ornai

Ogni pallata ofFefa

.

Ber. Oh me felice !

^rt. Solo una grazia chiedo
Signore in quefto di . Del tuo perdono
Nicandro . • •

• Io già t'intefi . A té Io dono,
Ricorni Amico. Sia

Berenice cuàS pofa > e tu che fotti

Delìlmpei#je* Sciti

Tanto à vantaggi intefo

Meco t*accingi à foftenerne il pefo •

COR O,

Si fgombri raffanno

In si lieto giorno »

E faccia ritorno

La gìoja, e il piacer %

Fm del Dramma .
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